
LA PAROLA È LA MIA CASA
XIII dom TO anno C

Una Chiesa che va’ e annuncia il regno di Dio
con il volto verso il futuro e i piedi nel presente

Dal vangelo secondo Luca (Lc 9,11b-17)
Mentre  stavano compiendosi  i  giorni  in  cui  sarebbe
stato elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di
mettersi  in  cammino  verso  Gerusalemme  e  mandò
messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed
entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli
l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo,  perché era
chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando
videro  ciò,  i  discepoli  Giacomo e  Giovanni  dissero:
«Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal
cielo  e  li  consumi?».  Si  voltò  e  li  rimproverò.  E  si
misero  in  cammino  verso  un  altro  villaggio.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse:
«Ti  seguirò dovunque tu  vada».  E Gesù gli  rispose:
«Le volpi hanno le loro tane e gli  uccelli del cielo i
loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il
capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose:
«Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio
padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i
loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio».
Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia
che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli
rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si
volge indietro, è adatto per il regno di Dio». 

Il racconto del ministero di Gesù nel vangelo secondo
Luca,  prima  della  parte  sulla  passione,  morte  e
risurrezione, ha una svolta proprio nel brano proposto
in questa domenica: prima, tutto si svolge in Galilea,
da  qui,  invece,  inizia  il  viaggio  della  comunità  dei
discepoli  verso  la  città  santa,  Gerusalemme.  Da
Gerusalemme, nel secondo volume della storia, gli Atti
degli  apostoli,  la  Chiesa  spinta  dallo  Spirito  e  dalla
Parola,  arriverà  agli  estremi  confini  della  terra.  Il
contesto  è  solenne  ed  adatto  all’inizio  di  una  nuova
tappa,  la  determinazione  di  Gesù  verso  il  difficile  e
doloroso  cammino  che  lo  attende  è  scolpita  sul  suo
volto … letteralmente si dice che Gesù “fece la faccia
dura  verso  Gerusalemme”.  Quel  volto  duro,  a  denti
stretti, verso un futuro non facile ci suggerisce qualche
riflessione  sul  nostro  atteggiamento,  come  singoli  e
come comunità, nei confronti delle decisioni importanti
e  del  tempo  in  cui  camminiamo e  verso  cui  stiamo
camminando. I tre insegnamenti che chiudono il brano
di oggi ci indicano caratteristiche, pericoli e priorità dei

cammini delle comunità dei discepoli di Gesù in ogni
tratto della storia.  «Le volpi hanno le loro tane e gli
uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non
ha dove posare il capo»: gli anni che stiamo vivendo li
percepiamo  come  fortemente precari  e  insicuri  e  la
tentazione  di  rifugiarsi  dentro  una  identità  e  una
tradizione, volgendosi verso un passato ricordato come
migliore, è forte; rischiamo di vivere la comunità come
una  tana  o  un  nido  dove  ripararci  dal  mondo  e  dal
futuro  che  ci  fa  paura.  «Lascia  che  i  morti
seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il
regno  di  Dio»: Gesù  indica  con  tono  molto
provocatorio (mette in discussione addirittura il  culto
dei morti) una priorità … l’annuncio del regno di Dio
non solo delegato al prete e ai contesti e agli ambienti
parrocchiali,  ma  i  discepoli  che,  sia  come  singoli
battezzati che come comunità, sono chiamati ad andare,
ad uscire  sulle strade della  propria vita  e a vivere  lì
l’annuncio, dentro il proprio lavoro, il proprio impegno
nella società, la propria quotidianità. Tutto è buono. Le
tradizioni, le devozioni, le abitudini di paese. Ma una
sola  è  la  cosa necessaria  verso cui  tutto  deve essere
finalizzato.  «Nessuno che mette mano all’aratro e poi
si volge indietro, è adatto per il regno di Dio»: Occorre
volgere il volto al futuro, in avanti, per poter seminare
e  trasmettere  qualcosa  alle  nuove  generazioni.
L’esperienza e la storia sono fondamentali, ma solo se
diventano il trampolino di lancio e la spinta per andare
avanti,  per  affrontare  il  presente  e  il  futuro.  Se  li
lasciamo deperire in nostalgica rassegnazione e paura
dei  cambiamenti  saranno solo dei  “si  è  sempre fatto
così”  che  bloccano  e  fanno  ripiegare  dentro  le
pozzanghere  del  lamento  e  dell’insoddisfazione.  Un
altro  insegnamento  lo  riserva  il  primo  tratto
problematico  del  cammino:  per  viaggiare  dentro  la
storia occorre rendere più flessibili anche da un po' di
schemi,  mettere  in  discussione  cose  che  si  crede  di
sapere, abbandonare i pregiudizi e i rancori.  E   non
smettere  di  imparare dalla strada su cui  si  cammina.
Giacomo e Giovanni devono farlo con ciò che credono
di sapere sui samaritani. Noi quali strutture mentali e
abitudini  siamo  chiamati  ad  ammorbidire?  Tenendo
conto  che  quel  simpaticone  di  Gesù,  poco  oltre  sul
cammino,  proporrà  proprio  un  samaritano  come
esempio  nella  parabola  conosciuta,  appunto,  come
“parabola del buon samaritano”.

In questo tempo: Le letture della XIII domenica dell’anno C (dagli scritti di mons. Felice Rainoldi)
«Nella XIII domenica il parallelismo stabilito tra Gesù e i suoi discepoli e tra Elia ed Eliseo appare assai
evidente. L’evangelista annota l’urgenza del tempo e la forte decisione di Gesù.».


